[image: image1.png]&

Ttituto pror Choohle Aicdinnone Gioen,




Istituzione Pubblica di Assistenza e beneficenza (IPAB) giusta D.A. Ass.re Reg.le Enti Locali n. 733 del 12/11/87

Via Etnea, 595 - Catania Tel. -095449017 +39- 095507143 Fax +39-095505821

 E-mail: info@ardizzonegioeni.it
                                                                       Sito web: http://www.ardizzonegioeni.it

C.F. 80001650870

DELIBERAZIONE

N.  137  del  13/09/2013

Oggetto: approvazione progetto centro diurno per anziani.


L’anno duemilatredici, il giorno 13 del mese di settembre, alle ore 15,30  in Catania presso 

 la sede dell’Ente sita in via Etnea 595, in prosecuzione di seduta del 10/09/2013,  si è riunito  il Consiglio di Amministrazione.

Componenti C.d.a.                                                                               


      Presente
Assente giustificato

Prof. Gianluca Rapisarda                  -  Presidente
            X


· Dott.ssa  Rosaria Maria Giuffrè        - Consigliere
·             X
· 

· Mons. Salvatore Genchi                    - Consigliere            
X


· Prof.ssa Angela Maria Messina        - Consigliere
·             X
· 

Presiede la seduta il Presidente dell’Ente  Prof. Gianluca Rapisarda.

Assiste il Segretario Generale  Dott. Gianpaolo Adonia. 


                                                IL CONSIGLIO 

Premesso che fine istituzionale dell’Ente è l’assistenza dei ciechi ed ipovedenti, l’educazione, l’istruzione, l’orientamento e la formazione professionale degli stessi;

Visto l’art. 128 della legge regionale 12 maggio 2010  n. 11 e successive modifiche e integrazioni che detta norme di carattere generale in tema di trasferimento in favori degli Enti;

Vista la legge regionale n. 16 del 21 agosto 2013 che ha introdotto modifiche all’art. 128 della legge regionale n. 11 del 12 maggio 2010, prevedendo la predisposizione di un bando pubblico per l’erogazione di un contributo economico a vantaggio degli Enti di cui all’art. 128 suindicato;

Visto l’avviso pubblico per la manifestazione di interesse alla concessione da parte della Regione Siciliana di un sostegno economico sotto forma di contributo ai sensi dell’art. 128 della legge regionale 12 maggio 2010 n. 11 e successive modifiche e integrazioni,  in relazione al quale è richiesta una relazione specifica dell’attività per la quale è richiesto il contributo;

Visto il seguente progetto che si allega al presente atto per farne parte integrante: 

RELAZIONE DETTAGLIATA DELL’ATTIVITA’ 

PER LA QUALE E’ RICHIESTO IL FINANZIAMENTO EX L.R. 16/2013 

E RELATIVO AVVISO PUBBLICO

Preliminarmente, per rigore metodologico e chiarezza espositiva, si precisa che la presente relazione tratta due attività distinte, delle quali la prima (sub A) già in itinere ma suscettibile di profonda implementazione e miglioramento e la seconda (sub B) ancora da porre in essere per rispondere alla pressante richiesta degli interessati di istituzione di un centro diurno per anziani non vedenti.

Attività sub A

IMPLEMENTAZIONE E MIGLIORAMENTO DEI SERVIZI EROGATI

DALL’ISTITUTO PER CIECHI “ARDIZZONE GIOENI” DI CATANIA
1 Premessa


L’idea centrale posta alla base dell’idea di implementazione e miglioramento dei servizi ordinariamente gestiti dall’ente proponente è quella di contribuire a sovvertire pragmaticamente il ritardo culturale tipico della società meridionale cristallizzato nel gattopardiano “cambiare tutto per non cambiare niente” o nello studio di Montesquieu “L’esprit de lois” sull’influenza del clima nel comportamento delle popolazioni, che sono spesso stati utilizzati per giustificare l’immobilismo che caratterizza la società siciliana in cui il fare è visto negativamente sol perché mette in evidenza chi non fa.


La volontà umana è una cosa che può scavalcare immobilismo e ostacoli ambientali (e.g. il clima), basta solo volerlo ed essere tenaci nel raggiungimento dell’obiettivo prefissato.


Una premessa di tal fatta può sembrare, a tutta prima, estranea all’argomento che si intende proporre ma, in effetti, come si vedrà infra, non lo è.


Le II.PP.A.B. siciliane, infatti, al pari delle altre istituzioni locali, in quanto governate da uomini e donne siciliane, sono state figlie di tale cultura.


Sono degli enti in cui, spesso, chi vuole fare, in nome di principi ideologici come il bene comune, la bontà, la beneficenza e di principi giuridici come la legalità, l’interesse pubblico, le tre E (efficacia, efficienza ed economicità) et similia, si scontra con uno status quo in cui mancano gli stimoli, in cui la cultura del lavoro è stagnante, in cui la secolarizzazione degli enti ha tramandato, di dipendente in dipendente, dei modelli organizzativi obsoleti, in cui tutti hanno diritto a tutto e non devono niente.


L’istituto per Ciechi “Ardizzone Gioeni” è una istituzione attiva che, però, si trascina in un modello organizzativo ormai superato in cui gli ostacoli all’efficienza dei servizi sono rappresentati dalla ripetitività degli stessi, dalla scarsa apertura al nuovo, dal trascurato aggiornamento continuo del personale (long life learning), dalla mancanza anche della cultura della sussidiarietà, in cui è l’ente più vicino al bisogno che se ne deve occupare e, ultimo ma non per ultimo, dalla grave crisi economica del periodo attuale che ha comportato il blocco del turn over e dei trattamenti stipendiali del personale dipendente.


Cambiare lo status quo è possibile. 

E’ ciò che con il presente modello di organizzazione si vuole perseguire, dimostrando come si possa farlo senza ricorrere necessariamente al turn over, senza ricorrere cioè a dipendenti nuovi e diversi, senza stravolgere l’assetto tradizionale dei servizi, senza emarginare nessuno dei dipendenti attualmente in servizio.

Si vuole dimostrare, invece, come con lo stesso organico, con piccolissimi supporti esterni e nell’assoluto rispetto dei contratti collettivi di lavoro e delle relazioni sindacali, l’Istituto possa fare un grossissimo salto di qualità verso livelli di eccellenza, che non sono una chimera, in cui i servizi erogati siano contrassegnati da una efficienza esemplare, in cui tutti i dipendenti siano pienamente utilizzati e premiati proporzionalmente all’impegno dimostrato ed orgogliosi di appartenere all’istituzione, ed in cui gli utenti, che sono la ragion d’essere dell’Ente, la scintilla che ha indotto il Barone Tommaso Ardizzone Gioeni a devolvere la propria eredità alla costruzione di un Ospizio-Spedale per ciechi, siano partecipi e soddisfatti.

Gli obiettivi predetti trovano la propria base in alcuni segnali incontrovertibili venuti alla luce nell’ultimo triennio, nonostante il blocco delle assunzioni ormai pluriennale e l’avanzare della crisi economica che, attualmente, sembra avere raggiunto i livelli più alti.

Il primo segnale di modernizzazione e di partecipazione può essere ravvisato nell’attuale composizione del Consiglio di Amministrazione.

Dei quattro componenti attualmente in carica due sono disabili visivi.

Lo stesso Presidente del Consiglio di Amministrazione è disabile visivo.

La progettista del presente elaborato è anch’essa disabile visiva.

Senza nulla togliere alle persone più sensibili, solo chi è investito di un problema può capire appieno come soddisfare i bisogni che da esso derivano.

Un secondo segnale di modernizzazione inviato alla società locale di riferimento, in particolare con l’occasione data dai festeggiamenti del centenario dalla fondazione tenutisi lo scorso anno (vedasi www.ardizzonegioeni.it), è il cambiamento dell’istituzione dall’“Ospizio” conosciuto nella cultura popolare catanese a centro di cultura per tutti i non vedenti. 

Prima i servizi convittuali e semiconvittuali erano gli unici e soli servizi proposti e gestiti. 

Oggi, ad essi, si affiancano servizi ed attività rivolti a tutta la comunità di disabili visivi e non, in un processo di integrazione quotidiana, che ha aperto l’Istituto all’esterno e gli ha dato una nuova e diversa visibilità trasformandolo in una vera e propria agorà in cui i disabili visivi possono ritrovarsi, anche solo per passeggiare nello splendido giardino o nel maestoso chiostro. Sfugge spesso ai più il valore che per un non vedente ha il potere camminare autonomamente in spazi ampi senza pericolo di essere investito o di investire qualcuno.

Un terzo e non meno importate segnale è rappresentato dalla partecipazione dell’Istituto a vari e diversi progetti in rete con altre realtà per disabili visivi, in particolare con organizzazioni di volontariato per non vedenti e con l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti (per tutti vedasi www.progettoreticulum.it).

Infine, altro importante segnale della rinascita dell’Istituto è la ripresa recente delle attività rivolte all’apertura del Centro per Ciechi Pluriminorati allocato in un’ala dell’edificio sede dell’Ente, i cui locali, oggetto di manutenzione straordinaria e consegnati con il relativo collaudo agli inizi degli anni 2000, sono stati recentissimamente dotati, ad impulso dell’attuale amministrazione, di arredi ed attrezzature che lo rendono pronto a partire. Tale altro importantissimo evento comporterà una interazione inevitabile fra personale ed utenti dell’Istituto e personale ed utenti disabili visivi con disabilità associate afferenti al Centro. 

Tutti questi segnali abbisognano di una programmazione e cristallizzazione che li sottragga all’estemporaneità, facendoli divenire la regola, e che prepari il personale tutto ai cambiamenti necessari. 

L’occasione per fare ciò è data dall’avviso pubblico a cui si risponde a mezzo della presente relazione e che, per ragioni metodologiche e di chiarezza espositiva, si ritiene utile fare precedere, oltre che dalla superiore premessa, da alcune notazioni storiche (historia magistra vitae) e da una disamina essenziale dello stato dell’arte.

2. Cenni storici

Si ritiene opportuno cominciare con alcune notazioni storiche sull’Istituto proponente.

L'Istituto "Ardizzone Gioeni" può senz'altro essere considerato come la promanazione dei sentimenti altruistici e cristiani del suo fondatore. 

Fu, infatti, proprio Tommaso Ardizzone Gioeni, Barone di San Vito, il filantropo che destinò tutti i suoi averi alla costruzione di un Ospizio-Spedale che si sarebbe occupato di quella che è forse la minorazione che maggiormente colpisce la sensibilità degli uomini: la cecità.
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Stemma della Casata dei Viti

Il 10 marzo 1884, Egli consegnò al suo notaio Carmine Martinez un testamento segreto con il quale erigeva ad erede universale del suo ingente patrimonio un Ospizio-Spedale in favore dei ciechi indigenti d'ambo i sessi, nel quale disponeva minuziosamente su tutti gli aspetti che ne avrebbero portato alla realizzazione e nominava come Fidecommissari dell'Ente l'Arcivescovo o chi ne farà le veci, il Sindaco del tempo ed il parente più prossimo, ed in mancanza di quest'ultimo la nomina del terzo Fidecommissario sarebbe spettata ogni cinque anni, alternativamente, al Vescovo e al Sindaco
. 

Alla sua morte, avvenuta il 12 febbraio 1894, fu data esecuzione alle disposizioni testamentarie con la costituzione della Fidecommissaria il 14 aprile dello stesso anno.

Il primo atto che la Fidecommissaria compì, fu quello di avviare il procedimento per il riconoscimento della fondazione che fu concesso con R.D. del 31 marzo 1895, con cui il Re Umberto I innalzava la fondazione in ente morale.

Da questo momento e fino alla costruzione dell'Ospizio-Spedale, l'Istituto "Ardizzone Gioeni" funzionò come una istituzione elemosiniera, occupandosi di erogare beneficenza agli indigenti ciechi. 

Ma, l'obiettivo primario della Fidecommissaria era quello di ottemperare alle volontà del fondatore costruendo l'Ospizio-Spedale; all'uopo, il 16 marzo 1901, veniva dato incarico all'Ing. Filadelfo Fichera di progettare l'Istituto <<secondo il miglior sistema che per siffatte opere avranno adottate le primarie città d'Italia>>. Tale progetto era poi approvato dalla Fidecommissaria il 15 febbraio del 1902.

Nel 1909, venne deliberato di concedere il padiglione ormai costruito dell'Ospizio agli orfani del terremoto di Messina, dietro richiesta del Comitato di soccorso "Regina Elena". 

Il 30 maggio del 1911, avvenne la solenne inaugurazione dell'Ospizio-Spedale pei ciechi “Ardizzone Gioeni, innanzi ai sovrani d'Italia Vittorio Emanuele III ed Elena del Montenegro.
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Lapide commemorativa dell’inaugurazione posta nell’androne principale

Subito dopo l'inaugurazione, per potere avviare l'attività dell'Ospizio, e in ottemperanza alle volontà del fondatore, fu stipulata una convenzione per l'assegnazione dei servizi alle suore dell'ordine "Figlie di S. Anna", che inizialmente erano in numero di sette, e che prestarono la loro opera fino al 1974.

Nel 1987, in seguito all’emanazione della legge regionale 22/86 di riordino dei servizi socio assistenziali, la natura giuridica dell’Istituto è stata confermata con Decreto dell’Assessore per gli Enti Locali n. 733 del 12 novembre 1987.

Dal momento della sua fondazione ad oggi, in più di cento anni di attività, migliaia di non vedenti sono passati dall'Istituto per ciechi "Ardizzone Gioeni" incamerando, oltre all'istruzione ed educazione impartita loro, un briciolo ciascuno della bontà del fondatore, che con il suo atto di indubbia rilevanza nella capacità di potere incidere sullo status di non vedente, ha dato la possibilità a questi soggetti di non essere relegati in casa o in ricoveri di fortuna, senza speranza alcuna di inserirsi nella società.

Ciò è da stimolo per rendere sempre maggiore lustro al fondatore e per non tradirne lo spirito filantropico.
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Busto e lapide commemorativa del Fondatore posta nella Cappella dell’Istituto

L’edificio sede dell’Istituto, nella parte alta della principale via catanese (Via Etnea), che parte da Piazza Duomo e finisce poco dopo l’Istituto, è costruito in stile tardo gotico e circondato da uno splendido giardino
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Facciata principale

Il maestoso chiostro è circondato da 72 archi a sesto acuto che delimitano il deambulatorio del piano terra e quello del piano superiore.

[image: image6.jpg]



Chiostro

In posizione centrale è posta la Cappella quasi come se volesse abbracciare intorno a sé l’intero chiostro a protezione degli utenti.
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Foto cappella

3. Stato dell’arte

In atto l’Istituto eroga servizi per disabili visivi ammessi in regime di convitto e semiconvitto per la frequenza delle scuole di ogni ordine e grado, dell’Università e dei corsi professionali.

In regime di convitto sono presenti 36 utenti di cui 23 maschi e 13 femmine
.

In regime di semiconvitto 9 utenti di cui 3 maschi e 6 femmine.


In regime di residenzialità sono presenti 3 anziani, di cui 1 maschio e 2 femmine e 3 adulti di cui 1 maschio e 2 femmine.


Occasionalmente, e su richiesta, è previsto un servizio di ospitalità temporanea, anche prolungata, come nel periodo attuale in cui sono presente 1 ospite femmina, per quei disabili visivi che abbiano necessità di fermarsi per il disbrigo di faccende personali ovvero che non abbiano i requisiti per essere ammessi con retta a carico delle Province.


Il tutto per un totale di 51 utenti complessivi distribuiti fra 28 maschi e 23 femmine.

I servizi erogati sono essenzialmente i seguenti:


1) servizi amministrativi

2) servizi contabili;

3) servizio educativo diurno;

4) servizio assistenziale notturno;

5) biblioteca e sala informatica;

6) servizio accompagnamento;

7) servizio piccole manutenzioni;

8) servizio lavanderia;

9) servizio portineria; 

10) servizio lettorato;

11) servizio medico;

12) servizio menza;

13) servizio pulizia;

14) servizio giardinaggio.


I primi 9 servizi sono interni ed espletati da personale dipendente.

I successivi 5 servizi sono esternalizzati ed erogati a mezzo dipendenti delle ditte appaltatrici.


In atto i dipendenti dell’Istituto sono solo 13 (anche se in servizio effettivo solo 12), su una dotazione organica prevista in 55. Tale dato, se accoppiato a quelle relativo ai 51 utenti, è sufficiente a dimostrare come l’organico sia assolutamente sottodimensionato con ovvie refluenze negative sulla qualità dei servizi.


Essi sono:

a) 1 Segretario Generale (a scavalco);

b) 1 Esperto contabile cat. D1;

c) 1 Istruttore amministravo cat. C;

d) 1 Esecutore amministrativo cat. B1 (in aspettativa);

e) 2 Educatori professionali cat. D1 (orario solo diurno);

f) 1 Bibliotecario cat. D1;

g) 3 Istruttori socio-assistenziali cat. C (orario solo notturno);

h) 1 Magazziniere cat. C;

i) 2 Autisti cat. B1;

j) 1 Esecutore socio-assistenziale cat. B1;

Con i 13 dipendenti contrattualizzati vengono garantiti ben 9 servizi diversi con un impegno del personale non indifferente, chiamato spesso a svolgere, all’interno della categoria di appartenenza, sostituzioni continue.

Già senza bisogno di ulteriori approfondimenti, che pure saranno fatti nel prosieguo, si comprende bene come garantire, in tutti i settori ed in particolar modo nel settore socio-assistenziale, la presenza di almeno un dipendente per ogni turno di servizio, sia cosa abbastanza difficile e lontana da una organizzazione funzionale.


Purtuttavia, il predetto personale, escludendo la gestione patrimoniale e quella meramente amministrativa di assistenza all’organo di governo, con riferimento al settore socio-assistenziale, che è poi il centro di realizzazione dei fini statutari, è chiamato ad occuparsi ordinariamente dei seguenti compiti:

1) atti amministrativi di funzionamento;

2) elaborazione delle presenze;

3) trasmissione dei conteggi delle rette;

4) assegnazione di posto letto;

5) fornitura corredo e materiale igienico;

6) assegnazione lettore per lo studio;

7) ordinativo pasti giornalieri;

8) programmazione attività ludico-ricreative pomeridiane e serali;

9) accompagnamento con mezzi dell’ente alle stazioni di arrivo e di partenza nel caso degli utenti in regime di convitto;

10) prelevamento/accompagnamento giornaliero dalle proprie abitazioni degli utenti in regime di semiconvitto;

11) accompagnamenti brevi al bisogno;

12) controllo sulle pulizie delle camere da letto, delle stanze da studio e dei locali comuni;

13) lavaggio e stiratura lenzuola, coperte, piumoni e abbigliamento personale;

14) espletamento di gare pubbliche per l’affidamento dei servizi esternalizzati e la fornitura di attrezzature;

15) piccole attività di manutenzione.

L’efficienza che caratterizza l’erogazione di tali servizi è senz’altro suscettibile di miglioramento valorizzando il personale in servizio attraverso attività di formazione e/o aggiornamento e  dotandolo di più moderni sistemi di rilevazione e conservazione dei dati e delle informazioni, nel rispetto del CAD, ma anche mettendolo nelle condizioni di lavorare di più.

Tale efficienza, a parità di personale impegnato, deve essere perseguita facendo ricorso alla risorsa-tempo al di fuori dell’ordinario orario di lavoro, con lo strumento dell’incarico supplementare disciplinato con contratto ulteriore e diverso rispetto a quello che disciplina il rapporto di impiego principale e con compenso a valere sul contributo infra richiesto.

Non vi è dubbio, infatti, che non sarebbe possibile espletare corsi di formazione e/o aggiornamento, senza trascurare i servizi attualmente forniti, non potendo un dipendente essere contemporaneamente in turno di servizio ordinario e presente alle attività corsuali.


Senza dimenticare una informazione che merita di essere cristallizzata affinché sia estremamente chiara: la peculiarità dell’utenza, composta esclusivamente da disabili visivi, rende di difficile utilizzazione il personale proveniente da altre realtà lavorative che non può essere in possesso di specifica professionalità. Basti pensare che l’unico altro Istituto per Ciechi della Sicilia, il Florio e Salamone di Palermo, dal quale potenzialmente si potrebbero attivare delle mobilità con professionalità equivalenti, non naviga in acque migliori. 

Per quel che concerne le difficoltà ostative ad una maggiore efficienza dei servizi qualche esempio sarà d’aiuto a meglio inquadrare la situazione.

Con riguardo alle informazioni di qualsiasi fatta fra i dipendenti del settore socio-assistenziale, sia fra coloro che ricoprono i turni diurni 8/14 e 14/20 e sia fra e con coloro che ricoprono i turni notturni 20/08, esse vengono apposte a penna su un registro cartaceo. Ciò comporta che il dipendente che smonta dal servizio alle ore 8,00 del mattino potrà prendere conoscenza di quanto accaduto, anche nel proprio servizio, solo alle ore 20 dell’indomani, quando non ricorrano riposi o ferie, con notevoli problemi in termini di disguidi ed omissioni. 

Il programma dei prelevamenti giornalieri degli utenti in regime di semiconvitto viene scritto a penna su un foglio volante il giorno prima. In caso di variazioni intercorse successivamente è difficile comunicare le stesse in maniera chiara ed intelligibile agli autisti. 

Le ordinazioni giornaliere dei pasti sono disposte su modello cartaceo completato a penna. Ciò comporta dispendio di tempo anche per il semplice fatto che il foglio, una volta compilato, va consegnato materialmente in cucina e, nel caso di variazioni, questa navette ufficio-cucina si può ripetere diverse volte. 

Non sono state assegnate caselle e-mail individuali al personale che in caso di comunicazioni su eventi inerenti al servizio, non può prenderne conoscenza se non quando i relativi atti gli siano consegnati personalmente in forma cartacea.

Non esiste un fascicolo elettronico degli utenti con perdita di tempo in termini di ricerca e conservazione dei fascicoli cartacei.

Non c’è una persona deputata alla cura dei rapporti con le istituzioni che, a vario titolo, si occupano della disabilità visiva, men che mai nei confronti dei paesi del bacino del mediterraneo.

Attraverso l’informatica si può senz’altro migliorare notevolmente l’efficienza dei servizi accelerando i procedimenti e risparmiando tempo, carta, inchiostro e spazio per la conservazione dei dati, ma anche tempo per l’interpretazione della calligrafia dei vari sottoscrittori, per il trasporto e consegna degli atti. Ma, al di là di tali questioni pratiche, l’entrata in vigore del CAD impone una trasformazione dei metodi di circolazione e conservazione delle informazioni obbligatoria.

Per fare ciò, occorre formare i dipendenti dando loro nozioni di informatica e dotandoli dei moderni sistemi attualmente sul mercato.


Trattandosi di una istituzione per non vedenti non è pensabile che il personale non conosca l’informatica speciale per non vedenti al fine di essere d’aiuto agli stessi utenti. Pertanto, la formazione dovrà prevedere moduli specifici in tale materia.

Parimenti, la circolazione e conservazione delle informazioni richiedono delle cautele particolari in tema di salvaguardia dei dati personali ed in particolare di quelli sensibili (cosa che è ricorrente rientrando nei dati sensibili i dati sanitari ed agendo in presenza di utenti colpiti da patologie agli occhi che è loro diritto non divulgare nel dettaglio).


Per quel che riguarda l’efficienza dei servizi, il personale è già utilizzato appieno sia in termini di orario ordinario di servizio sia in termini di lavoro supplementare e progetti obiettivo.

L’orario di lavoro ordinario è di 36 ore settimanali, mentre sia il lavoro straordinario sia i progetti obiettivo, essendo entrambi finanziati con il Fondo per l’Incremento della Produttività Collettiva, che presenta ormai una disponibilità minima essendo stati destinato, nel tempo, in gran parte a finanziare le progressioni orizzontali ed il salario accessorio legato alla turnazione ed alla reperibilità, sono ormai poca cosa.

Inoltre, è appena il caso di evidenziare come quasi tutti i servizi siano carenti di personale: il servizio educatori consta di 2 dipendenti su 7 previsti; il settore notturno consta di 3 dipendenti su 6 previsti; il servizio lavanderia consta di 1 dipendente su 2 previsti, i servizi amministrativi di 1 dipendente su 4 previsti, il servizio portineria di nessun dipendente sui 2 previsti. Gli unici servizi che rispettano la dotazione organica sono quello degli autisti, con 2 dipendenti in servizio su 2 previsti, quello magazzino con 1 dipendente in servizio su 1 previsto e quello biblioteca con 1 dipendente in servizio su 1 previsto, anche se è già risaputo che dal 1° novembre 2013, data del collocamento a riposto del bibliotecario anche tale posto resterà vacante. 

Pertanto, l’obiettivo del presente progetto è quello di potere utilizzare il personale dei servizi in cui sono evidenti le carenze di organico al di fuori dell’orario di servizio affinché, senza che sia sacrificato in alcun modo il lavoro ordinario, tale personale possa essere oggetto di attività di formazione e/o aggiornamento che ne valorizzi la professionalità acquisita negli anni e divenire destinatario prima ed esecutore dopo di metodi nuovi e diversi di erogazione dei servizi esistenti e di sperimentazione di servizi nuovi con l’utilizzazione delle moderne tecnologie dell’informazione.

Il passaggio è fondamentale.

Per uscire dall’attuale stato di impasse e dare nuovo slancio ai servizi per condurli e stabilizzarli a livelli di eccellenza è necessario impegnare ancora di più le risorse umane esistenti a ciò disponibili, svincolandole, però, dal rigido orario di servizio ordinario ed offrendo loro la possibilità di svolgere attività per l’Istituto al di fuori del predetto orario senza rischiare di non essere pagati e senza fare nascere contenzioso dispendioso.


Il metodo, anch’esso sperimentale, è quello di incaricare gli stessi dipendenti dello svolgimento dell’orario di servizio che dovrebbe essere svolto dal personale previsto in dotazione organica, ma il cui posto è vacante, al fine di garantire uno standard di servizio almeno pari a quello presente negli anni precedenti.


E’, parimenti, necessario fare ricorso, in proporzione al numero di dipendenti a tempo indeterminato in atto in servizio, a due incarichi esterni esclusivamente per profili professionali di alta specializzazione esperti nel campo della disabilità visiva, in regime di rapporto di lavoro non a tempo indeterminato, cui assegnare, rispettivamente, secondo le specifiche professionalità richieste, ad uno, la cui indicazione per competenza è da richiedere all’U.I.C.I. Sez.Prov. di Catania, il compito di ricostruire l’archivio degli utenti disabili visivi reperendo i fascicoli cartacei, riordinandoli ed inserendo i dati su supporto informatico con la creazione del fascicolo elettronico dell’utente nel quale indicare la patologia visiva, i dati anagrafici pregressi, le attività usufruite durante la permanenza in Istituto e stabilire un contatto attuale per la verifica dell’esistenza in vita, delle condizioni attuali e delle eventuali necessità che lo possano ricondurre alla fruizione dei servizi dell’Ente, e all’altro, vera novità, l’incarico, da assegnare alla progettista, di curare i rapporti con tutti quegli enti che trattano in vario modo dei disabili visivi, anche pluridisabili, con gli utenti disabili visivi attuali e futuri, cominciando ad occuparsi dell’instaurazione di rapporti e del reperimento di utenti anche nei paesi del bacino del mediterraneo.


Infine, dal punto di vista della completezza organizzativa, tramite il mero riconoscimento di un legittimo rimborso spese, a valere sulla voce del quadro economico di progetto “materiale di consumo” (rimborso chilometrico) l’Istituto, nel corso dell’espletamento dello stesso progetto intende avvalersi dei servizi gratuiti di una organizzazione di volontariato per ciechi a completamento e supporto dei servizi, con la quale stipulare apposita convenzione.


Pertanto, per un verso la valorizzazione del personale dipendente al fine del potenziamento e del miglioramento dei servizi esistenti sia in termini di formazione e/o aggiornamento sia in termini di possibilità di lavorare di più, per altro verso, la previsione di nuovi servizi da assegnare a due unità di personale esterne, una incaricata di occuparsi dell’anagrafica sia degli ex utenti, il più indietro nel tempo possibile, sia degli attuali utenti, ed una dei rapporti con tutti coloro che a vario titolo interagiscono o possono essere chiamati ad interagire con l’Istituto in materia di disabilità visiva, con particolare interesse verso i paesi del bacino del mediterraneo, nel tentativo che la luce che l’Istituto irradia sui propri utenti possa illuminare anche i disabili visivi dei paesi poveri che si affacciano sul mare Mediterraneo e, per altro verso ancora, il ricorso ad attività di volontariato convenzionata. 


Tutto ciò premesso, si può passare adesso alla vera e propria proposta di implementazione e miglioramento dei servizi.

3. Il Piano di Zona ed il territorio

Con D.P. 4 novembre 2002 il Presidente della Regione Siciliana ha emanato le linee guida per l’attuazione del piano socio-sanitario della Regione Siciliana ai sensi della citata legge 8 novembre 2000, n. 328.


Con le predette linee guida il territorio della Regione Sicilia è stato diviso, sulla scorta di quanto fatto con le A.U.S.L., in distretti territoriali definiti con l’accorpamento di territori comunali più o meno omogenei.


L’Istituto per Ciechi “Ardizzone Gioeni” in quanto ricadente all’interno del Comune di Catania, rientrava nel distretto socio-sanitario denominato D16 composto dai comuni di: Catania, Misterbianco, Motta S.Anastasia. Il comune capo-fila individuato nelle predette linee guida è quello di Catania.


La programmazione partecipata all’interno del distretto si svolge nell’ambito dell’organo denominato Gruppo-piano, di cui fanno parte, oltre ai sindaci dei comuni interessati, anche i rappresentanti degli enti terzi (scuola, università, AUSL, ecc.), delle II.PP.A.B., del terzo settore (associazionismo, cooperative sociali, privato sociale), del volontariato, ma anche le famiglie, i sindacati, ecc..


Nonostante le previsioni normative, l’Istituto odierno proponente del progetto, pur con il suo respiro sovra-provinciale ed, a volte, sovra-regionale (ospitando anche utenti provenienti da altre regioni), non è stato chiamato, come era suo diritto, a fare parte né del Gruppo-piano territorialmente di riferimento del Distretto D16 né dei Gruppi-piano degli altri distretti ricadenti nelle Province con le quali intrattiene rapporti convenzionali e dalle quali provengono gli utenti.


Per la verità tale pretesa non è stata nemmeno rivendicata non essendo pensabile, con le carenze di personale sopra evidenziate, che rappresentanti dell’Istituto potessero essere presenti nei molteplici distretti socio-sanitari esistenti nelle province da cui provengono gli utenti assistiti


E’ risaputo, però, anche per esperienza diretta
 che i Gruppi-piano hanno individuato dei tavoli tematici da affrontare per ricostruire i bisogno sociali del territorio quali: tossicodipendenza, alcolismo, minori, anziani, disabili, ecc..


Per quel che concerne il tavolo della disabilità, al suo interno scarso rilievo è stato dato alla disabilità visiva, non perché ritenuta meno importante, bensì perché, per un verso, l’assistenza dei ciechi rieducabili ricadeva sotto la competenza delle Province Regionali, per altro verso la legislazione speciale in materia di ciechi è particolarmente ricca e portatrice di possibilità non previste per altre categorie di disabili e, per altro verso ancora, perché l’associazione maggiormente rappresentativa degli interessi dei ciechi ha un peso ben diverso da quelle delle altre categorie.


Dal punto di vista dei fabbisogni, il bacino di utenza verso il quale possono rivolgersi i servizi dell’Istituto è estremamente grande. Basti pensare che i non vedenti residenti nella provincia di Catania sono circa 4.000 (fonte Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti di Catania). Anche le altre province da cui provengono gli utenti rappresentano un bacino di utenza non indifferente trattandosi di circa 2000 non vedenti in provincia di Messina (fonte Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti di Messina) e di circa 1000 in provincia di Agrigento (fonte Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti di Agrigento).

4. Analisi di contesto 


Come precedentemente accennato, l’Istituto assiste utenti disabili visivi provenienti da diverse province siciliane, che saranno evidenziate infra, stante il fatto che è una delle due sole istituzioni ospitaliere per ciechi della Sicilia con tale mission e che, elettivamente e per esperienza, è deputata ad accogliere utenti provenienti di norma dalla Sicilia orientale. Pertanto, un raffronto con le linee di attività dei Piani di Zona potrebbe essere fuorviante, sia perché i tavoli tematici della disabilità si sono occupati scarsamente della disabilità visiva per i motivi suddetti, sia perché sarebbe difficile trovare uniformità in materia fra un Piano ed un altro ovvero richiedere agli stessi Gruppi-piano il finanziamento di attività già finanziate dalle Province Regionali.


Il progetto mira a dare l’impulso per spingere, nell’arco di periodo di tempo che va dal momento dell’approvazione eventuale dello stesso ai dodici mesi successivi, i servizi verso livelli di eccellenza ed ivi stabilizzarli.

5. Completezza delle informazioni 


Questo è il dato di partenza: 14 dipendenti per 51 utenti.


Utenti disabili visivi di gravità diversa (ciechi assoluti, dalla nascita e diventati, ventesimisti, adulti ed anziani) che necessitano di assistenza continua.


Erogazione dei servizi a ciclo continuo h24 per 365 giorni all’anno.


Singoli settori sottodimensionati con difficoltà di coprire i turni di lavoro.


Necessità di lavoro supplementare, che non sia inquadrabile come lavoro straordinario, sia per limiti contrattuali sia per indisponibilità di risorse per retribuirlo, con il quale destinare il personale alla copertura di turni in più ed alla frequenza di corsi di formazione e/o aggiornamento: tutte attività che devono essere svolte al di fuori dell’ordinario orario di servizio per non lasciare i turni scoperti.

6. Modalità organizzative ed operative, 

strumenti attuativi e risorse


Gli obiettivi della razionalizzazione delle attività sono quelli di implementare i servizi offerti all’utenza sia dal punto di vista quantitativo sia dal punto di vista qualitativo. 

Dal punto di vista quantitativo si ritiene di consentire al personale a ciò disponibile l’effettuazione di turni supplementari di servizio in sostituzione del personale mancante nel settore di appartenenza ed in affiancamento a quello che si trova in servizio come unica unità presente spesso da sola (si pensi alle giornate festive). 

Dal punto di vista qualitativo si prevede l’innalzamento della qualità dei servizi attualmente resi e l’erogazione di nuovi e maggiori servizi con particolare riferimento ai momenti ludici e ricreativi, in orari post-studio, da organizzare all’interno dell’Istituto o da svolgere all’esterno dello stesso con la partecipazione, al fine di promuovere sempre di più l’integrazione delle persone vedenti. 

Inoltre, sempre dal punto di vista qualitativo si prevedono percorsi formativi e/o aggiornamento che innalzino il livello di competenza dello stesso personale. 

Entrambi gli aspetti, non sembra inutile ripeterlo (repetita iuvant) non possono e non devono sacrificare lo svolgimento dell’ordinario orario di servizio e, quindi, giocoforza, si devono tradurre in prestazioni orarie supplementari alle quali si collegano anche spese accessorie di vitto per chi prolunga il servizio.


Sulla base della presente relazione e degli obiettivi con lo stesso individuati occorre pianificare, a cura dell’Unità di Progetto composta dal Presidente, dal dirigente e dall’incaricato della progettazione e del monitoraggio, le varie valutazioni necessarie a verificare il corretto svolgimento dello stesso ed il raggiungimento degli obiettivi prefissati.


Preliminarmente dovrà, quindi, essere redatto un piano di utilizzazione dei dipendenti secondo le seguenti indicazioni:

1) iscrizione e calendarizzazione dei corsi di formazione e/o aggiornamento previsti;

2) redazione dei turni supplementari di servizio a valere sull’attività di implementazione e miglioramento ivi proposta;

3) indicazione dei servizi aggiuntivi da erogare all’utenza con particolare riferimento a quelli ludico-ricreativi serali.


Le modalità organizzative ed operative consisteranno nella programmazione di turni integrativi di servizio che consentano la presenza di più di un solo dipendente nei rispettivi settori lavorativi.


L’attuazione sarà verificata attraverso la rilevazione dell’orario supplementare prestato con sistemi obiettivi (badge marcatempo).


Il compenso individuale è stabilito integrando del 20% la paga base oraria individuale.


Contemporaneamente, dovrà essere stipulato un protocollo di intesa con l’Università degli Studi di Catania per lo svolgimento delle attività formative e/o di aggiornamento previste in progetto. Dovrà, parimenti, essere stipulata una convenzione con una organizzazione di volontariato che si occupa di disabili visivi che fornirà, attraverso i propri volontari, servizi di supporto all’attività dei dipendenti (accompagnamenti nelle attività serali cui prendano parte gruppi numerosi di utenti o singoli accompagnamenti individuali), dietro riconoscimento del solo rimborso spese effettivamente sostenute (rimborso chilometrico).

7. Percorsi di valorizzazione, organizzazione 

ed aggiornamento del personale


La valorizzazione del personale non passa solo attraverso un suo maggiore utilizzo bensì riguarda prima di tutto le mansioni ricoperte, i titoli culturali posseduti, la ricerca delle aspettative, le prospettive di carriera, la voglia di raggiungere assieme i risultati prefissati: il tutto avendo ben chiaro che l’unico obiettivo possibile da raggiungere è quello di implementare i servizi erogati all’utenza.


La formazione deve trasversalmente riguardare tutti i dipendenti e deve avere ad oggetto l’ITC e le refluenze su di essa del CAD (modulo da 20 ore).


Tutti i dipendenti devono essere dotati di smartphone/tablet e di casella di posta elettronica.


Gli uffici del settore socio-assistenziale sia diurni sia notturni devono essere dotati tutti di personal computer e linea ADSL.


I dipendenti del settore socio-assistenziale (educatori diurni e istruttori socio-assistenziali notturni) devono essere formati in materia di informatica speciale per disabili visivi (modulo da 30 ore).

L’aggiornamento, invece, non è mera formazione.

L’aggiornamento è qualcosa di più specifico che si aggiunge alle conoscenze che già si hanno.


In merito, ciascun dipendente di ogni settore lavorativo necessita senz’altro di momenti di aggiornamento specifico per competenze.


Sulla pedagogia speciale ed i metodi di comunicazione non verbali gli educatori e gli istruttori socio-assistenziali (modulo da 30 ore).


Sul codice della strada gli autisti (modulo da 20 ore).


Sulle scienze bibliotecarie il bibliotecario (modulo da 20 ore).


Sulla tenuta del magazzino il magazziniere (modulo da 20 ore).


Sulla contabilità l’esperto contabile (modulo da 20 ore).


Sul trattamento e la conservazione dei dati sensibili tutto il personale (modulo da 20 ore).


Sulla sicurezza sul lavoro tutto il personale (modulo da 20 ore).


Le attività formative e/o di aggiornamento saranno svolte da dipartimenti dell’Università degli Studi di Catania con la quale sarà stipulato apposito protocollo di intesa secondo la previsione dell’avviso e secondo l’atto di impegno in tal senso allegato all’istanza di presentazione del presente progetto.

8. Metodologie valutative in itinere e finali


Inizialmente, all’inizio delle attività, verranno somministrate:

· agli utenti delle schede volte a rilevare il gradimento dei servizi erogati e di suggerimento su come migliorarli;

· ai dipendenti delle schede volte a rilevare la disponibilità a partecipare al progetto sia in termini quantitativi sia in termini qualitativi. 


Con cadenza trimestrale saranno somministrate:

· agli utenti stessi delle schede di valutazione intermedia sul miglioramento della qualità e quantità dei servizi;

· ai dipendenti delle schede di rilevazione dei punti di forza e dei punti di debolezza dell’impegno;

· saranno svolti dei briefing in presenza per il commento delle valutazione espresse e per l’assunzione degli accorgimenti necessari;

Sempre con cadenza trimestrale saranno controllate le ore di impegno corsuale e/o lavorativo afferenti al progetto ed effettivamente svolte dal personale.


Alla conclusione del progetto, verranno somministrate delle schede di valutazione finale:


- agli utenti per verificare il conseguimento dell’obiettivo di miglioramento dei servizi;


- ai dipendenti per riassumere le attività svolte in conformità a difformità con le indicazioni ricevute ad inizio progetto e per verificare il livello di miglioramento delle competenze in seguito all’attività di formazione e/o aggiornamento.


Tutte le predette schede saranno propedeutiche alla valutazione finale complessiva del progetto.

9. Incidenza dell’attività ordinaria ad integrazione 

delle politiche sociali territoriali (L. 328/2000)


L’attività ordinaria svolta dall’Istituto, che è quella di dare assistenza continua in regime di convitto e semiconvitto a disabili visivi che frequentano le scuole di ogni ordine e grado, l’Università ed i corsi professionali o, in caso diverso, che siano assistiti in regime residenziale o di ospitalità temporanea, copre una fetta di bisogni che non sono soddisfatti da alcun altro ente. 

Sulla base di ciò non è erroneo sostenere che l’Istituto gestisce  un monopolio di fatto, essendo uno dei pochissimi enti del sud Italia ad occuparsi di servizi di accoglienza h24 per disabili visivi che devono intraprendere o completare un percorso di studio e/o di formazione professionale per accedere al collocamento obbligatorio ovvero che non abbiano altra collocazione personale per motivi personali.

Le politiche sociali territoriali non hanno preso in debito conto, per i motivi ut supra, tale fetta di bisogni, forse proprio perché la presenza dell’Istituto non ne rende necessaria la considerazione.


Con riferimento all’utenza servita, nel corso degli ultimi anni se, per un verso, si è assistito all’esclusione dell’utenza minore di età dall’ammissione agli istituti in regime di convitto in seguito all’entrata in vigore con decorrenza 1 gennaio 2007 della legge 28 marzo 2001, n. 149, per altro verso il numero degli adulti che vengono colpiti dalla minorazione visiva, per cause varie (incidenti, malattie, ecc.) sembra in aumento. 

Il disabile visivo dalla nascita o che si venga a trovare nella nuova condizione, in maniera più o meno diretta, viene portato a conoscenza del fatto che può frequentare le scuole speciali allocate all’interno dell’Istituto per Ciechi di Catania al fine del collocamento obbligatorio come centralinista telefonico (oggi Operatore Amministrativo Segretariale) o come Massofisioterapista (oggi Operatore del Massaggio) ovvero che può usufruirne dei servizi per la frequenza delle scuole ed università cittadine. 

Per essere ammesso in Istituto doveva porre in essere un procedimento trilaterale in cui interveniva la Provincia Regionale di appartenenza che aveva, fra le proprie competenze esclusive, quelle dell’assistenza, con retta a proprio carico, dei ciechi rieducabili che, in esito alla propria istruttoria su istanza del disabile visivo, comunicava all’Istituto l’ammissione dell’utente e l’assunzione della relativa spesa.

Tale proceduta è attualmente messa in serio dubbio dall’abolizione delle Province Regionali siciliane che sono in stato di liquidazione e che sembrano avere abdicato le proprie competenze ai comuni.

Non è difficile comprendere come, di norma, i convittori, salvi alcuni casi particolari, siano non residenti nel Comune di Catania e, pertanto, trovino più comodo pernottare in Istituto.


Nello specifico l’attività ordinaria dell’Istituto può essere desunta dal paragrafo “Stato dell’arte” cui si rimanda.


L’utenza attualmente servita, già precedentemente indicata, si riporta per completezza:

In regime di convitto sono presenti 36 utenti di cui 23 maschi e 13 femmine.

In regime di semiconvitto 9 utenti di cui 3 maschi e 6 femmine.


In regime di residenzialità sono presenti 3 anziani, di cui 1 maschio e 2 femmine e 3 adulti di cui 1 maschio e 2 femmine.


In regime di ospitalità temporanea 1 femmina.


Senza considerare i 6 residenti che compartecipano al costo dei servizi e l’ ospite che paga a proprie spese l’ospitalità, occorre evidenziare come gli utenti convittori erano a carico delle rispettive province di provenienza:


Provincia Regionale di Catania: 

n. 12


Provincia Regionale di Messina: 

n.  5


Provincia Regionale di Siracusa: 

n.  3


Provincia Regionale di Ragusa: 

n.  7


Provincia Regionale di Agrigento.

n.  5


Provincia Regionale di Caltanissetta: 
n.  3


Provincia Regionale di Vibo Valentia
n.  1







Totale
n. 36


Invece, gli utenti semiconvittori sono 9 ed erano tutti a carico della Provincia Regionale di Catania.


In atto l’Istituto intrattiene formali rapporti convenzionali con tutte e 7 le Province Regionali sopra indicate che, a quanto pare, non saranno rinnovati lasciando privi di copertura i bisogni degli utenti.

10. Utilizzazione di unità di personale con rapporto 

lavorativo a tempo indeterminato 


All’interno delle attività ivi dettagliate, a turno, verranno impiegate tutte le unità di personale in atto in rapporto di servizio a tempo indeterminato (13) e quella a scavalco (Segretario Generale). Per quel che concerne 1 dipendente attualmente in aspettativa per motivi politici, egli va considerato pienamente, potendo rientrare da un momento all’altro per scadenza del mandato.

11. Quadro economico

a) spese per il personale direttamente impegnato
€ 185.123,20

b) spese per la formazione e/o aggiornamento

€   17.500,00

c) spese per materiale di consumo e attrezzature
€   37.876,80

d) spese per vitto e utenze utili



€     5.750,00





totale richiesto

€ 246.250,00

Attività sub B

ATTIVITA’ DI AGGREGAZIONE, ASSISTENZA ED INTEGRAZIONE 

DI ANZIANI NON VEDENTI CON ADULTI NON VEDENTI

1. Premessa

II percorso esistenziale socio-educativo e rieducativo delle persone minorate della vista è, oggi, contrassegnato da una serie di obiettivi da raggiungere e superare con la piena consapevolezza che l'handicap, le barriere e gli impedimenti di varia natura che si frappongono possono essere ridimensionati attraverso apprendimenti mirati alla piena integrazione sociale realizzata con apposite iniziative.

Nell'opera di analisi, di impegno e di interventi mirati si sono misurate, storicamente, una serie di figure istituzionali, pubbliche e private (cd. terzo settore) insieme alle persone direttamente interessate al problema ed alle loro famiglie (cd. quarto settore). Tra queste figure istituzionali è bene ricordare gli Enti Locali Territoriali e non, le Associazioni non profit, le organizzazioni di Volontariato, le A.S.L., le II.PP.A.B., le fondazioni e varie realtà del mondo della formazione e del lavoro.

Con la presente attività si intende rispondere in via sperimentale e provvisoria a precisi bisogni dell’anziano non vedente, con una serie di iniziative che permettano, in un rapporto e con una attenzione "personalizzata", di indicare piani e programmi riabilitativi al fine di poter mettere il non vedente o ipovedente anziano nelle condizioni di fruire pienamente delle proprie abilità residue.

Purtroppo, il soggetto che perde la vista in età avanzata  è come smarrito, non si orienta più, non percepisce lo spazio che lo circonda, necessita di essere rieducato, riabilitato, per fargli acquistare sicurezza e certezza e quindi autonomia; ecco perché è necessario praticare i fondamentali insegnamenti del Braille, dell'orientamento e mobilità, di utilizzazione del telefonino a mezzo sintesi vocale e di altre fondamentali attività riabilitative.

Il tutto in un contesto socio-ambientale dove il non vedente anziano over 65 anni può convivere con gli altri, anche con altri non vedenti adulti non ancora anziani, con i quali tenere in piedi il filo della vita e trasmettere il proprio patrimonio di vissuto ai più giovani, in un vero e proprio scambio intergenerazionale che rappresenta il valore aggiunto del progetto.

2. L'articolazione dell’attività


L’iniziativa prevede l'accoglienza di anziani non vedenti ed ipovedenti di età minima di 65 anni per gli uomini e di 60 per le donne presso un Centro Diurno dove saranno presenti anche non vedenti adulti che non rientrano nella predetta fascia di età. 


Ciò consentirà al non vedente anziano di uscire dal “ghetto” cronologico cui la disabilità visiva tende a relegarlo e a permettere un integrazione sociale anziano/adulto utile a consentire la trasmissione del proprio patrimonio di esperienze utilizzando il meccanismo psicologico del racconto del sé. 


Il Centro Diurno diviene luogo di aggregazione, di scambio culturale ed intergenerazionale, di vita sociale e, nel contempo, luogo in cui avvengono le attività di riabilitazione in cui i partecipanti saranno coinvolti per il recupero della massima autonomia possibile.


Gli  utenti anziani non vedenti beneficiari del progetto saranno minimo 20, oltre ad almeno 5 non vedenti adulti per un totale di 25 partecipanti.


Il Centro rimarrà aperto tutti i giorni della settimana, con esclusione dei festivi, dalle ore 9,00 alle ore 18,00. 


L’avvio dell’attività è prevista con il 1° di gennaio del 2014 (ovvero in data anteriore se possibile) e durerà fino al 31 dicembre dello stesso anno.


Nel caso in cui nelle ore serali dei giorni di attività del Centro dovessero essere tenuti all’interno dell’Istituto ospitante manifestazioni artistiche e culturali di vario genere, sarà fatta salva la possibilità per gli utenti di prolungare la permanenza con accompagnamento a proprio carico anche attraverso un servizio di volontariato ovvero di pernottare a proprie spese.

3. Luoghi in cui si svolge l’attività


La presente attività sarà realizzata dall’Istituto per Ciechi “Ardizzone Gioeni” di Catania, ente ultracentenario che rappresenta la luce moderna dei ciechi etnei e della Sicilia orientale.

Il servizio sarà svolto in una apposita ala dell’Istituto fornita di locali e servizi rispondenti alle normative regionali vigenti sulla sicurezza e sugli standard socio-assistenziali. 

In particolare, trattasi di una zona al piano terra lato nord priva di barriere architettoniche e vicina all’ingresso principale, dotata di due ampi locali di cui uno da adibire a soggiorno per le attività ludico-ricreative comuni e l’altro, latistante e comunicante dall’interno, in cui svolgere le attività riabilitative, informative e formative previste. 

I predetti locali sono climatizzati, presentano impianti elettrici a norma con la disciplina vigente e si prestano all’uso previsto.

I servizi igienici di riferimento sono adattati all’uso di persone disabili.

La sala menza, dislocata in altra ala dell’Istituto, è raggiungibile facilmente senza presenza di barriere architettoniche.

Tutti i predetti locali si affacciano sullo storico chiostro dell’Istituto che rappresenta uno spazio aperto ulteriormente godibile ed utilizzabile sia per passeggiate sia per attività sedentarie all’aperto. 

4. Attività previste

a. Referente Generale di Progetto

Tale figura si occuperà, in stretta sinergia con il Segretario Generale dell’Ente proponente, della gestione amministrativo-contabile del progetto.


L’attività verrà svolta da una unità a titolo gratuito in possesso dei requisiti che ne attestino la competenza in materia di disabilità visiva e di capacità giuridico-contabile.

b. Attività di coordinamento

Curerà l'organizzazione, il coordinamento ed il funzionamento del progetto, le suddivisioni dei gruppi e delle materie, il rapporto con le istituzioni per quanto attiene allo specifico sociale.

Si occuperà di effettuare interventi specifici nei confronti dei non vedenti, ponendo particolare attenzione agli obiettivi principali del progetto: migliorare l'autonomia personale, la capacità del soggetto di relazionarsi con non vedenti adulti trasmettendo loro la propria esperienza di vita e l’auto-aiuto.

Altro compito fondamentale è quello di relazionare mensilmente sui risultati del progetto, sul buon andamento dell’attività, sulle presenze e sui punti di criticità sollevati dagli utenti per la loro risoluzione.

L’attività verrà svolta da una unità in possesso, oltre che di titolo di studio universitario, di formazione/esperienza lavorativa documentata in materia di non vedenti, con contratto di co.co.co..

c. Orientamento, mobilità ed animazione.
I non vedenti ed in particolar modo i non vedenti anziani, a causa della loro minorazione, non riescono a muoversi con disinvoltura nello spazio circostante e, se lo fanno, si mostrano spesso goffi ed impacciati nei movimenti. 

Questa condizione ne mette seriamente a rischio anche l’incolumità fisica.

La minorazione visiva pregiudica gravemente la libertà di movimento e alcune capacità di natura psico-fisica che investono la vita sociale del non vedente, causando una totale dipendenza dagli altri. 

Il Centro Diurno mira ad ampliare l'indipendenza e l'autonomia del minorato della vista, a migliorare la sua disposizione, la capacità e l'abilità di muoversi da solo nell'ambiente circostante e di gestire la sua persona anche negli atti essenziali della vita quotidiana (vestirsi, mangiare, porsi ecc.).

Durante le attività il cieco imparerà a "vedere e scoprire il mondo con i suoi occhi", usando l'udito e il tatto come fonti alternative di informazione.

Uno degli strumenti più importanti è il bastone bianco lungo: "Oscillando davanti al corpo dell'utente, il bastone lungo lo protegge da collisioni dolorose e da oggetti pericolosi, poiché, si trova sempre un passo prima di lui. Anche le temute differenze di livello, come le scale, i buchi e i gradini dei marciapiedi vengono indicati dal bastone lungo. Nell'orientamento, un ruolo importante viene giocato dall'esperienza attraverso l'educazione dei sensi residui (udito, tatto)”. 

Sempre nel contesto dell’orientamento e mobilità viene svolta l’attività dell’autonomia personale. 

Essa comprende un percorso strutturato socio-rieducativo per la gestione e la cura della propria persona, sul piano dello sviluppo di specifiche abilità necessarie alla piena integrazione e alla fruizione adeguata delle varie opportunità socio-ambientali. L’attività è mirata a favorire nel minorato della vista una autonomia di base nel movimento e nell'uso dei principali ausili personali.

Inoltre, saranno fatte svolgere agli anziani regolarmente, secondo il programma giornaliero, diverse attività aggiuntive. 

Queste mirano ad una duplice funzione: una rieducativa e l’altra  ricreativa, in quanto favoriscono lo sviluppo della capacità tattile, la manualità e l’esercizio mnemonico. Le carte, il domino e la tombola, oltre a svolgere una funzione socializzante,  permettono di sviluppare il senso aptico che consente al non vedente di conoscere e vedere il mondo.
Il cruciverba, la ginnastica, la lettura del giornale e dei libri, i giochi di gruppo, la gara di proverbi, il racconto di eventi significativi della loro vita, lavoretti manuali con creta e gesso, il canto, la musica, la corrida, le passeggiate, il Santo Rosario, la maglia e l’uncinetto, le feste di compleanno e i festeggiamenti vari stimolano la loro partecipazione puntando sulla loro esigenza a valere.
La suddetta attività verrà curata da tre assistenti specializzati da assumersi con contratto di co.co.co., in possesso di formazione/esperienza lavorativa documentata nell’assistenza dei non vedenti, che saranno affiancati da almeno due volontari forniti da una organizzazione di volontariato che si occupa di non vedenti, che ne supportino le attività.
d. Metodo Braille

La maggior parte delle persone non vedenti ha bisogno di conoscere il metodo Braille. 

Spesso tuttavia questo strumento, efficacissimo, sembra ostico da acquisire specie per i meno giovani. Per questa ragione risulta fondamentale stimolare al massimo la curiosità verso la lettura e la scrittura. Importante è anche l’uso di supporti audio per l’ascolto del Libro Parlato.

L’attività sarà chiaramente individualizzata con programmi fortemente personalizzati seguiti dall’ istruttore. 

La suddetta attività verrà curata da un tecnico specializzato, che ha svolto formale attività di tale specie in enti che si occupano di non vedenti, da assumersi con contratto di co.co.co. che sarà affiancato da almeno due volontari forniti da una organizzazione di volontariato che si occupa di non vedenti.

e. Utilizzo di Strumenti Tiflotecnici e tifloinformatici

I non vedenti devono conoscere i sussidi speciali che promuovono ed agevolano la conoscenza quali la tavoletta Braille, la bilancia pesa persone e la bilancia pesa alimenti, il termometro parlante e il rilevatore della pressione, l’orologio e l’uso di riproduttori per l’ascolto del libro parlato, ecc..

II tecnico specializzato del settore fornirà validi strumenti conoscitivi e l'opportunità di apprendere quanto necessario per un loro efficace e fruttuoso utilizzo.

Inoltre, saranno tenute delle lezioni per l’insegnamento dell’uso del computer a mezzo sintesi vocali e display braille, con l’obiettivo minimo di utilizzare un programma di video scrittura, la posta elettronica e il web.

In questa attività ci si avvarrà dello stesso tecnico specializzato assunto con contratto di co.co.co. per l’insegnamento del Braille e degli stessi volontari precedentemente indicati.
f. Servizio di prelevamento/accompagnamento
Tutti i fruitori delle attività del progetto saranno quotidianamente prelevati al mattino dalle proprie abitazioni e riaccompagnati alla sera con mezzi di proprietà dell’ente ente proponente guidati da due accompagnatori specializzati da assumere con contratto di co.co.co in possesso di formazione documentata in materia di orientamento e mobilità per ciechi. Ad essi si affiancheranno almeno due volontari forniti da una organizzazione di volontariato che si occupa di non vedenti.

5. Valore aggiunto

         La presente attività è stata pensata da persona non vedente, il presidente e legale rappresentante dell’ente proponente ed un consigliere di amministrazione sono anch’essi non vedenti. 

6. Prestazioni ed attività

L’Ente proponente  si impegna, inoltre, a:

a) predisporre e tenere costantemente aggiornata una cartella personale per ciascun soggetto ammesso, contenente:

· documenti di carattere anagrafico, sanitario e quant'altro di rilievo per un'adeguata conoscenza del soggetto;

· scheda di anamnesi da compilare all'ingresso e da aggiornare periodicamente; 

· predisporre una relazione programmatica sull'attività da svolgere periodicamente.

b) relazionare all’ente finanziatore sull'attività complessivamente svolta, sullo stato dell'utenza accolta;

c) dotarsi di un registro delle presenze da tenere costantemente aggiornato.

7. Personale


Presso l’Ente proponente prestano attualmente servizio con rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, n. 13 dipendenti, così inquadrati giuridicamente secondo il N.O.P. dei dipendenti del comparto Regioni-Autonomie Locali del 31 marzo 1999:


Settore Economico-finanziario

· n. 1 Esperto Contabile, cat. D1;

Settore Amministrativo e dei Servizi Generali

· n. 1 Bibliotecario, cat. D1;

· n. 1 Istruttore amministrativo, cat. C;

· n. 1 Magazziniere, cat. C;

· n. 2 Autisti, cat. B1;

· n. 1 Commesso, cat. B1;

· n. 1 Portiere, cat. B1

Servizio socio-assistenziale e rieducativo

· n. 2 Educatori professionali, cat. D1;

· n. 3 Istruttori socio-assistenziali, cat. C.


Oltre al proprio personale di ruolo e alla Referente Generale di Progetto  che presta la propria attività gratuitamente, l’Ente proponente si impegna ad assumere, con procedure selettive trasparenti, per lo svolgimento delle specifiche attività di progetto, il seguente personale, garantendone il possesso dei titoli specificamente richiesti, la professionalità e l’integrità morale:

· n. 1 Coordinatore con contratto di lavoro di co.co.co.;

· n. 3 Assistenti specializzati con contratto di lavoro di co.co.co.;

· n. 1 Istruttore Tiflotecnico e di Braille con contratto di co.co.co.;


· n. 2 Accompagnatori specializzati con contratto di lavoro di co.co.co..

Il ricorso a personale esterno contrattualizzato ex art. 2222 cod.civ. (cd. Co.co.co) è previsto in quanto ricorre l’ipotesi in cui l’amministrazione non sia in grado di far fronte ad una particolare e temporanea esigenza con le risorse professionali presenti in quel momento al suo interno. 

Nel caso di specie la tipologia di rapporto di lavoro che emerge è proprio quella del Co.co.co. attesa l’alta e specifica professionalità in materia di non vedenti di cui devono essere dotati i collaboratori. 

Inoltre, l’Ente proponente garantirà la disponibilità dei locali per l’intera durata del progetto, compresa la manutenzione e le pulizie, la copertura assicurativa, fornirà il servizio di ristorazione affidato a ditta esterna allo stesso costo riservato ai propri utenti e metterà a disposizione i propri automezzi.

8. Volontari


Al personale dipendente dell’Ente proponente e a quello da assumere, verranno affiancati dei volontari da richiedere in convenzione ad una organizzazione di volontariato che statutariamente si occupi di non vedenti, cui sarà assegnata l’attività di supporto di tutte le fasi del progetto a mezzo propri volontari aderenti all’organizzazione e coperti da relativa assicurazione. 


Ai predetti volontari è garantito il mero rimborso spese per l’attività da prestare, individuato in € 7,00 omnicomprensivi ad impegno.

9. Quadro economico

a) Personale con Contratto di Co.co.co.

(costi riferiti a dodici mesi di attività da gennaio 2014 a dicembre 2014):

· n. 1 Coordinatore
                     € 18.048,00 (pari a € 1.504,00 mens.)

· n. 3 Assistenti specializzati       €  43.560,00 (pari a € 1.210,00 mens.x3);

· n. 2 Accompagnatori spec.ti      € 24.000,00 (pari ad € 1.000,00 mens.x2);

· n. 1 Istruttore Braille e Tifl.ca   €   8.520,00 (pari ad € 710,00 mens.)




sub Totale         €   94.128,00

Oneri riflessi:GS INPS 

€ 17.394,85

                     IRAP

     €      8.000,88






€ 119.523,73
b) Somministrazione Pasti  

· Pasti 
   € 44.400,00
(€ 5,92 a pasto x 25 utenti x 25 gg. x 12 mesi)

c) Disponibilità locali

· Disponibilità locali                     € 18.000,00 
(comprese spese di manutenzione, pulizia, utenze, cop.assicurativa, ecc.)   

d) Mezzi di Trasporto

· Spese utilizzo n. 2 automezzi 
€ 18.000,00
(comprese le spese di carburante, bollo, assicurazione, manutenzione e quant’altro connesso al loro funzionamento)

e) Materiale 

Materiale vario 



€ 3.500,00 

(Carta Braille, tavolette braille, carta punteggiata, punteruoli, materiale tiflotecnico, cancelleria, ecc.)
f) Rimborso spese:

Rimborso spese ai volontari 
€  7.000,00
(buoni rimborso da € 7,00 cadauno)   

 Costo totale del Centro Diurno



€ 210.423,73

Attivita’ sub C

ATTIVITA’ DI SUPPORTO ALLO STUDIO


Gli utenti adulti minorati della vista assistiti in regime di convitto, e quelli minori di età in regime di semiconvitto, che frequentano le scuole dell’obbligo, la scuola professionale per ciechi per il conseguimento del diploma di qualifica triennale di Operatore segretariale (ex centralinista telefonico) e di Operatore del Massaggio (ex massofisioterapista), le scuole superiori esterne, l’Università, ecc. sono assistiti con una attività di supporto allo studio consistente essenzialmente nell’assegnazione, per gruppi omogenei di studio o individualmente, di un lettore specializzato.

Tale servizio, estremamente importante per conseguire al disabile visivo il conseguimento dei risultati scolastici prefissati, è stato erogato con costi a carico degli enti assuntori della retta di mantenimento.

In seguito all’abolizione delle Province Regionali siciliane, con la contestuale messa in liquidazione, l’ente territoriale che aveva la competenza esclusiva in materia di assistenza di minorati della vista rieducabili è probabile che non provvederà più a quelle che erano delle competenze proprie abdicando, verso i comuni di appartenenza dei richiedenti, il procedimento di ammissione ai servizi dell’Istituto e che, come è fatto notorio, sono interessati da interventi di spending review e di equilibrio di bilancio che molto difficilmente consentirà loro di assumersi oneri nuovi e diversi rispetto al passato.

E’ necessario quindi, prevedere una alternativa per garantire agli utenti la continuità del servizio di lettorato che, nell’ultimo triennio, come da dati di bilancio, si è attestato su una spesa media annua di circa € 36.646,16.

L’alternativa ivi proposta è quella di stipulare una convenzione con una organizzazione di volontariato iscritta nel relativo albo regionale da almeno 5 anni che nei propri fini statutari abbia l’assistenza dei non vedenti, dalla quale ottenere la prestazione gratuita di propri volontari in possesso di titolo di studio proporzionato all’impegno e di formazione documentata in materia di Braille, tifloinformatica ed orientamento e mobilità, ed alla quale riconoscere un mero rimborso delle spese sostenute dai volontari per le gestione ed il viaggio per e dall’Istituto, in ragione della spesa media di € 8,00 omnicomprensivi a viaggio per ogni lettore impegnato.

Calcolando un impegno medio di 240 giorni nel corso dell’anno per ogni lettore e che occorreranno almeno 8 lettori, il costo per tale servizio verrebbe abbattuto ad € 30.720,00 omnicomprensivi. 

******


Le attività indicate nella presente relazione richiedono, per potere essere espletate e per il raggiungimento degli obiettivi in essa indicati, la concessione di un contributo così determinato:

attività sub A)



€     246.250,00

attività sub B)



€     210.423,73

attività sub C) 



€       30.720,00

totale

€ 487.393,73
Esaminata la validità del progetto sopra indicato e l’opportunità della sua trasmissione al competente Dipartimento Regionale al fine della sua valutazione e eventuale accoglimento per l’erogazione di un  contributo finalizzato ad assicurare quei servizi che  l’Ente da sempre eroga  a vantaggio dei propri assistiti in conformità alle previsioni del proprio Statuto; 

Visto lo Statuto dell’Ente;

Tutto ciò premesso e considerato, a voti unanimi dei presenti espressi nei modi di legge

                                                                D E L I B E R A

1) ) Approvare il progetto con le modalità e specificità indicate in premessa; 

2) Trasmettere la suddetta relazione al competente Dipartimento Regionale per la valutazione da parte della Commissione appositamente istituita presso la Regione Siciliana;

3) Dare atto che la presente deliberazione è immediatamente esecutiva, non trattando materia sottoposta a controllo preventivo di legittimità ex L.R. 10/99. 

   Il Segretario Generale                                                                   Il Presidente

( Dott. Gianpaolo Adonia )                                                  ( Prof. Gianluca Rapisarda )
� Il 25 luglio 1911 fu fatta deroga al testamento, deliberando l'estensione del Consiglio di amministrazione da tre a cinque membri, aggiungendo al rappresentante del Comune, a quello del Vescovo ed al parente più prossimo al Nostro, il rappresentante della Provincia, e quello della Prefettura.


� Dato non ancora aggiornato non essendo iniziato l’anno scolastico.


� Partecipazione della Progettista per conto di ente diverso alla programmazione del Gruppo Piano del Distretto D18 Paternò-Belpasso-Ragalna





Consiglio di Amministrazione


